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Nell'arnpia esagonale piazz.a della città di Palma-

nova si impor-re con la slÌa rnaestosiì facciata in pietra

d'Istria il Duomo Dogale, la cr.ri storia riflette le vicis-

situdini politiche, militali e sociali collegate alla co-

stmzione della foltezza, sotta nel I593 per volere del

sellato veneto.

ll complesso architettonico è scandito da uu ritmo

di eleganti elementi strutturali, con due ordini so-

vrapposti di colonne ioniche e doriche, robuste cor-

nici n'rarcapiano e il frontone con il tirnpano che

terminar la facciata a capanna. La lun-rinositiì della pie-

tra esalta, cor.r un gioco chiaroscnrale, le uicchie con

le statue, i portali timpanati e gli stemmi aggettarìti.

La questione giurisdizionale

Nel contesto dei conflitti di competenze politiche e

religiose, tra potel'e veneziiiuo e arciducale, couse-

guenza della divisione territoriale del Friuli, er.nerge la

situazione religiosa di PaLna, in seguito denorninata

Palmarrova, caÍafteriLzala da tura serie di cotttroversie

giurisdizionali che, come vedret.t.to, saranno lisolte so-

lo dopo molti anni.

r. Srrirra del SS. Rcdcntorc,

)683 (nicchia centralc delln

Jàcciata del duonto),
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I Proweditori Generali di Palma si preoccuparono

da subito di garantile all'interno dell' erigenda piazza-

forte una adeguata assistenza religiosa.

Marc'Antonio Balbaro, primo Proweditore, eletto

dal senato veneto il 21 ottobre del 1593, ottenne da

Clemente VIII 1a facoltà di celebrare la Messa all'a-
perto per gli operai giunti dalla terrafer.ma per r.ealiz-

zare i lavori di sterro, necessari per la costr.uzione

della fortezza. "Abbiamo ayuto notizia che pasquale

Cicogna D.V. sta edificando una nuoya città e fortezza
chiamata Palma ed essendo 4 mila operai, díetro Ie sup-

pliche, M.A. Barbaro, concediamo che i predetti operai
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nelle domeniche e feste (eccetto Pasqua) possano lavo-

rare nei pomeriggi tutta coscientia, fittclté I'impresn sia

portata a termine. E se non c'è decente cappella che li
possi contenere, la messa sia celebrata sopra wt altare

portatile decentemente, ornato, possano ascoltare extra

cappella in luogo conveniente et onesto per qualunque

sacerdote secolare..." B gennaio 1594.

Con i1 successivo Pror'.veditole Giovanni Moceni-

go era stata fissata la data dell'B settembre 1595 per la

posa deÌla prima pietra della chiesa principale della

fortezza. La cerimonia fu però sospesa all'ultirno n-ro-

n'ìento per conflitti di cornpetenze.

Iledificazione di Pahna era a buon punto, palte del-

le foltificazioni era stata completata e si cominciava a

dare forma alf impianto urbano con la costruzione di

edifici pubblici. Ma, come si evince dai dispacci di que-

st'epoca, il Proweditore Generale venne sollecitato a

far presto nell'ultin-rare la cir-rta fortificata senza disto-

gliere denalo e manodopera per altre strutture, al fine

di garantire la sicurezza della piazzaforte.

Va qui evidenziato che in Fliuli molti erano av-

versi alla costruzione di una fortezza ex Í'tovoi gli udi-

nesi che vedevano accantonate le loro richieste di

cingere la città con bastioni; i castellani cl.re mal sop-

portavano la presenza delle tluppe armate veneziane

nel cnore della Patria del Friuli; i contadini della zo-

na che vedevano distruggere le Ìoro terre ed elano

obbligati a fornire i carriaggi. I canonici di Aquileia

alimentavano tali proteste, poiché a causa della deva-

stazione di n-rolti campi, necessalia per la rcalizzazio-

ne delle fortificazioni, venivano privati del quartese

2.

t ideale della cíttà
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sui prodotti agricoli e di numerosi intloiti su censi, li-
velli e affitti. Palma sorgeva nel territorio del Patriarca-

to di Aquileia, e in tale an-rbito i canonici esercitavano

la piena giulisdizione e godevano del diritto di nomi-
na de1 clero, con la pretesa di nominare i preti deÌla

forfezza. Fatto che Yenezia, riteneva inaccettabile,

escludendo ogni tipo di intromissione esterna sulle

questioni di una forfezza militare.

Nel 1599 il Consiglio dei Pregadi, dando la nomina

di Proweditore ad Alvise Priuli deliberava di costruire

una chiesa conforme a1 progetto tratto dalla Chiesa di
San Cosma e Damiano alla Giudecca di Venezia. Ma il
Priuli, cedendo il comando dellra fortezza nel maggio

del 1600, riuscì a far raccogliere solo una gran quanti-

tà di pietre per la costruzione della futura chiesa.

Con la nomina di Girolamo Cappello a Prowedi-
tore Generale di Palma awenuta nel 1602, si può par-

lare deÌla posa della prima pietra per la costruzione

del duomo.

Inizialmente, fu costruita in forma prowisoria una

chiesa di legno, in piazza, al fine di ospitare il Santis-

simo Sacramento.

Nella relazione del 24 Ìuglio 1602, il Proweditore
Cappello inviava notizia al Doge dell'awenuta cele-

brazione della Festa del Redentore tenutasi per la pri-
ma volta in Palma con grande solennità.

Il culto del Cristo Redentore si sviluppò a Vene-

zia nella seconda rnetà del secolo XVI quando a se-

guito di una tremenda epidemia di peste, 1a città fece

voto al SS. Redentore. Anche la foftezza di Palma,

meta di passaggio di numerose truppe di mer.cenari

provenienti d'oltr

sta facilmente al r
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provenienti d'oltralpe e oltremare, poteva essere espo-

sta facilmente al contagio e in considerazione di ciò il

SS. Redentore venne eletto protettore della città.

Al posto del fortino pentagonale fatto costruire

dal Barbaro al centro della piazza per i soldati e ab-

battuto nel 1600, venne issata un'antenna sopra ii
pozzo e innalzato il vessillo di San Marco (A questo

awenimento si ispira la tradizionale Rievocazione

Storica in costume ideata nel 1977 e realizzata ogni

anno durante la seconda domenica di luglio).

Con la possibilità di conservare I'Eucarestia nella

chiesetta di legno, sorta in piazza,il Cappello emanò

il regolamento per l'istituzione della confraternita

del Santissimo Sacramento, Vero cibo et alimento del-

le anime de'fedeli, in conformità di quanto santamen-

te si osserva di fare ancora nelle altre Chiese delle Città

Cristiane.

Durante il periodo veneto, furono istituite a Pal-

ma, molte scuole e corporazioni di arti e mestieri, ma

questa prima istituzione assunse una notevole impor-

tanza come forma di emancipazione del laicato nel

contesto deltlafortezza. Essa va collegata, non solo, al-

1'aspetto devozionale e filantropico, scopi fondamen-

tali della rnaggior parte delle istituzioni confraternali,

ma va inserita nel quadro di organizzaztone sociale

che andava sorgendo a poco a poco a Palma. La scuo-

la del Santissimo Sacramento rappresenta, infatti,

l'embrione di quella prima comunità civile stabile,

tanto agognata da tutte le autorità veneziane che vo-

levano fare di Palma, non solo una perfetta macchina

da guerra, ma anche una città pulsante di vita.

3.
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Il Proweditore Cappello fece gettale in fretta le

fondamenta della chiesa e con rito solenne fu collo-

cata la pietra inaugurale del duomo di Palma, dedica-

to, con licenza del Patriarca Francesco Barbaro, al SS.

Redentore e ai compatloni Marco Evangelista e Giu-

stina, n-rartire padovana, considerata I'auspice della

Vittoria di Lepanto, dove la flotta veneziana sconfisse

i Tulchi il 7 ottobre 1571.

Per quanto riguarda la data di tale posa, ci riferia-
l-ì1o a un docunento tlatto dal diario, conservato

presso l'archivio del museo civico, di Iseppo Cavrio-

lo, proto dellafortezza,il quale seguì costantemente i
lavori de1 duomo. "Nota che sotto l'Eccellentissimo Ca-

pello durante dLLce et Serenissimo Marin Grimani fii la

medesima chiess alli lj aprile 1603 ma ricavata et fat-
ta rescriyere perché la chiesa fu fatta in altra forma et

cinque passi minore de htnghezza retirato il Coro".

Nonostante 1a fiduciosa volontà del Cappello, di
vedele I'inizio dei lavori per la fabbrica del duomo, la

realizzazione di questo edificio, così irnportante pel la

fortezza, avvenne molto più tardi.

Venezia ritenne opportuno impiegare denaro e

manodopera per lavori piìi urgenti quali il compi-

mento delle fortificazioni. In secondo luogo la con-

troversia scaturita tra Ia Serenissima, tollerante in
materia religiosa, e Roma, irnpegnata all'applicazione

della Riforma del Concilio di Tiento, fu l'altra delle

cause che fece rallentare la costluzione del duomo.
Le ripercussioni di tali conflitti di competenze sfo-

ciarono nelle censure dettate dall'Interdetto di Papa

Paolo V nel 1606 su tutto il territorio della repubblica.
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Anche con l'Interdetto, Venezia non riconosceva i
diritti parrocchiali de1 capitolo di Aquileia, né accet-

tava il pieno potere ordinario del Patriarca. Esigeva,

da parte sua, che il primo plete del duomo, da essa

scelto, nonrinato e pagato, avesse pierri poteri parroc-

chiali su Palma senza alcuna interferenza, entrando in

contrasto perciò con i privilegi del Patriarca, i1 quale

non voieva rinunciare al potere ordinario sulla pieve

del circostante villaggio di Palmada. Dal 7 ottoble

1593, data di fondazione dellaforfezza fino al 31 ago-

sto 1614, ii clero delia Parrocchia di Palmada prestò

l'assistenza spirituale agli operai, ai soldati e ai primi

abitanti di Pa1ma.

Il Proweditore Benedetto Tagliapietra nel 1612 ri-

uscì ad ottenere dal cardinale Pietro Aldobrandini,

durante una visita in fortezza, la facoltà di costruire

un fonte battesimale a Palma, risolvendo, così, la con-

troversia in merito alla possibilità di somministrare il

battesimo, privilegio, fino ad allora spettante al pie-

vano di Palmada.

IÌ 31 agosto 1614 fu inaugurato il battistero e sul-

I'imponente vasca battesimale in pietra scura di Au-

risina, il Tagliapietra fece scolpire: Marco Antonío

Memmo Venet. Princ. Benedicto Taleapetra Prov. Gen.Ii

A,D,MDCXIV.

I sacerdoti, pievani titolari, preposti alla nascente

città erano tutti di nomina governativa, potevano

conservare i registri parrocchiali di nascite e di mor-

ti, esercitare 1a cura delle anime di Palma, ad eccezio-

ne dei matrimoni che venivano celebrati dal pievano

di Palmada. Questi, poteva benedirli anche in una

I
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chiesa minore di Palma, all'inftrori del Duomo, dove

era a lui vietata qualsiasi ftrnzione religiosa.

Dopo la soppressione del Patriarcato e del Capito-

lo di Aquileia ( 175 1) la complessa questione giurisdi-
zionale verrà risolta e solo nel 7777 si par\erà per la

prin.ra volta di parrocchia di Palma.

La costruzione

i lavori per la costruzione del duomo ripresero nel

1615; la pietra collocata dal Cappello, nel 1603, fu ri-
mossa e riposizionata con una cerimonia, all'angolo

d.ella piazza, verso contrada Donato.

Annota Iseppo Capriolo nel suo diario: "Nota co-

me alli 19 di aprile 1615 in giorno di Pasrlua fu posta la

prima pietra della chiesa del Duomo con iscrittione ut
infra: Crísto Redemptori dicatum Ant. Memmo Vene-

tiarum Principe Joannes Sagredo Proy.ri Gen.li. Nel

mezzo della quctl pietra fu posta una piastrella d'argen-

to di Duc.30 et la fortezza improntata, et in mezzo una

croce et breye: In hoc signo tuta, et sopra Fori lulii lta-
liae et Christianae fidei propugnaculum, et dall'altra
parte l'arma di Sua Serenità et di Sua Eccellenza, con la

data del mese giorno et atxno. Piaccia s Dio che possia-

nto wderla finita et sia con felicità...".
Sotto il proweditorato di Francesco Erizzo (1615-

1616) in breve tempo fu elevata Iafacciata della chie-

sa fino al secondo cornicione. I mattoni furono ce-

mentati con calce idraulica e l'esterno venne rivestito

con blocchi di pietra bianca giunti da Orsera d'Istria
e lavolati in fortezza. Contemporaneamente furono
elevati anche i muri laterali oltre il primo cornicione.

q. Portale del duonro

e statua del Proyveditore

Giovanni Pasqualigo.
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Al Proweditore Antonio Grimani (1616) va il me-

rito di aver abbellito la facciata clella chiesa con un
imponente portale e un altro, di dimensioni minori,
che fu collocato all'esterno delf ingresso sulla contra-
da Donato. Negli anni 1617-1618 fu completata la

parte settentrionale dell'edificio con il presbiterio,

1'abside e due cappelle laterali.

Come riporta il mons. Piero Damiani, la spesa in-
vestita per la costruzione della chiesa di palma fino al

1619 ammontava aDucati 19.576.

Ma nel 1619 i lavori del duomo subirono un'altra
brusca interruzione. I1 Proweditore Generale in cari-
ca Francesco Morosini, continuando l'opera dei suoi

precedessori, allarmato comunicava al senato che '?l
muro delle cappelle del Domo minaccia rovina . . .".Im-
prowisamente la îacciata si inclinò verso l'interno
per circa un metro e mezzo, sugli archi del coro ap-

parvero spaventose crepe e ci fu uno sbandamento

del muro di destra. Come suggerisce il mons. Damia-
ni, le piogge della stagione primaverile, probabilmente

avevano smosso il terreno ghiaioso con il conseguen-

te cedimento delle fondamenta dovuto all'enorme
peso dei grossi muri delia costruzione.

Immediatamente 1e parti pericolanti furono pun-
tellate e l'Ufficio di Fortificazioni di Venezia inviò sul

sito alcuni architetti di chiara fama, al fine di risolve-
re il problema. Fra questi si ricordano Gio.Batta Ru-

bettini, Francesco Smeraldi, Tommaso e Francesco

Contin, Baldassarre Longhena.

Diversi furono i suggerimenti per salvare la costru-
zione, alcuni consigliavano di suddividere l'aula in tre

navate, altri di pr

facciata; 1'opinior

abbattere e di ricc

I lavori ripres

della grande epid

su tutto il territor

Dopo l'ennesir

luzione dettata da
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navate, altri di posizionare dei contrafforti dietro la

facciata;l'opinione comune, comunque era quella di

abbattere e di ricostruire completamente Ia stessa.

I lavori ripresero molto più tardi a causa anche

della grande epidemia di peste che scoppiò nel 1630

su tutto il territorio della Serenissima.

Dopo l'ennesima battuta di arresto, si adottò la so-

luzione dettata dal proto Iseppo Cavriolo, che sostene-

va che ia costruzione era definitivamente consoÌidata e

che si poteva finalmente edificare il coperto.

Sotto il Proweditorato di Francesco Pisani, dopo

lunghe vicissitudini, nel 1636 fu portata a termine

l'imponente opera. Ancor oggi si può ammirare la

particolarità del soffitto formato da undici capriate di

s. Interno del duomo:

Soffitto con capriate lignee,

sec. XVII.
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legno di larice dipinto, ploveniente dalla Slavonia,

che racchiudono la secolare esperienza veneziana nel-

la scelta e nell'uso di questo materiale.

Con il Proweditore Pietro Donato (1664-1666)

furono sistemate alcune pietre sconnesse della faccia-

ta, lasciando quella concavità, provocata dal cedi-

mento, che ancor oggi alcuni pensano sia frutto di
una progettazione basata su regole prospettiche rina-

scimentali.

Nel 1683 il Proweditore Leonardo Donato collocò

nella r.ricchia centrale della facciata la statua del SS.

Redentore e il leone alato sul timpano, distrutto poi
dai Francesi nel 1797. Dieci anni più tar.di, sotto il ge-

neraÌato di Domenico Bragadin, furono inserite nella

nicchia di sinistra la statua di San Marco e in quella di
destra la statua di Santa Giustina.

Il leone marciano, che occupa I'occhio originale, è

opera dello scultore palmarino Ferdinando Busetti

eseguita tra il 1893 e il i894.

La paternità del progetto del duomo è stata oggetto

di vari studi; ma la mancanza di documenti e di dise-

gni ci riporta alla tesi sostenuta dal Damiani, che

attribuisce il progetto dell'edificio all'Ufficio di Fortifi-
cazioni di Venezia, dove esercitava il suo operato anche

I'architetto civile Vincenzo Scamozzi, che influenzò

indubbiamente, con la sua creatività, la progettazione

delle linee fondamentali della spazialità di quest'ope-

ra d'arte.

Il campanile è disarmonico rispetto alla poderosa

mole del duomo e riflette la peculiarità della fortezza

di non esporre alcun tipo di costruzione alla gittata

.é!

s. Ferdinando Busetti,

Leone marcìano, f 893-1894
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inando Busetti,

marciano, 1 893- 1 894

: del tirnpano).

delle artiglierie awersarie. Sulla chiave di volta della

porta d'ingresso del campanile si vede il monogramma

del Proweditole Generale Giovan Benedetto Giova-

nelli che nel 1776 effettuò una ristrutturazione radica-

le, sostituendo la torretta di legno costruita nel 1645.

Con i recenti restauri (terminati neÌ maggio del

2006) è stato consolidato l'interno deila costruzione

del campanile con strutture in ferro e con tiranti col-

legati al duomo e sono stati, inoltre, attuati degli in-
terventi di rifondazione della fondamenta.

Prima di visitare I'interno della chiesa, particolare

attenzione merita un piccolo affresco di periodo ve-

neziano raffigurante un leone marciano, collocato sul

pilastro esterno verso Contrada Donato, probabil-

mente sfuggito alla furia iconoclasta francese. Interes-

sante il proclama sotto riportato che ordina di non

praticare azioni irliverenti contro la religione e la

chiesa.

Linterno
Entrando in duomo f immediata sensazione è

quella di grandiosità e di armomia delle proporzioni.

La navata unica rettangolare (m. 22 x 50) triabsi-

data riprende il doppio ordine della facciata con ele-

menti architettonici rinascimentali e barocchi.

Llaltare maggiore, in stile neoclassico, eseguito da-

gli scultori Giuseppe Turchetti e Fabio Candoni, risa-

le al 1854, per volere di don Giuseppe De Franceschi,

Arciprete a Palmanova dal 1832 al i864. Il manufatto

in marmo e diaspro siciliano fu arretrato di qualche

metro verso f interno deil'abside, sostituendo l'altare

6.

z. Proclama e affresco

rffigurante

il leone marciano, 1794.
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originalc ligneo, orrnai deter.iorato, fatto costrnire dal

Provveditorc Git'olamo Civran nel 1645 e finanziato

clalla Confraternita del SS. Sacrarncnto.

Ai lati dell'altare sono collocate clue statr.re, in le-

g,rro l.qs{.r1s di lrilrrco I lirrLo rrrlrrrro, gilr posiziorrrlc

sr-rll'altare del Civran, che raffigurano S. Mar-co con il
leone alato ai suoi picdi e la rnartire S. Gir-rstina con la

pahna del martirio. Le opcre furono eseguite da pie-

tro Pini da Udine, l'ratello clel piir noLo f,ugenio, che

coure vedlemo in seguito, dipinsc pet il duouo la pc-

I'r,ltllrt .\ncnt Irttttiglirt c l',\tttttttttinziortc.

Nella fasc cli linnot'antcrlto ottocentesco firrono
tolti anche gli stalli in nocc del coro, r.iservati al pr.ov-

veditore Cìenerale c al -Iesoriere della for.tezza.

Lattuale cor.nplesso ligneo, risarlente alla nretrì del

sec. X\rll e reccntelì1etìte restau.rato, contprcnde

u---!

ii\

I
t

I+ilt
tii

s. Pietro Pini, Sfafiia

di S. ù,ltrco,1645.

s. l)ictro Pini, S/nfla

rli S. C)iustitrt, 1615.

to. \/cdutrt lel prcsbiterío.
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schienali, inginoccl-riatoi e sedili ricchi di modirnatu-

re, cornici e intagli. Al centro dell'abisde è collocata la

pala raffigulante il SS, Redentore, opera dell'artista di

Osoppo Domenico Fablis (1814-1901), autore di nu-

rnerosi dipinti a soggetto sacro e di decorazioni per

tt. Domenico Fabris,

Pnln rlel SS. Redattore,1850.

rrJ
12. 13. Bottega Verìcta,

AJf esch ì raJ.fì g t ra nr i

gl i e v n t t gel i st i t\lo rco

e (]ionntti, sec. XVII.l'-- q

@
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palazzi e teatri. Opera sua è l'affresco nella Sala del

Trono del Palazzo Alcivescovile di Udine laffigurante
Lo Missiotte di S. Ertttnrorn.

Si rileva che il panneggio e le proporzioni dell'irn,
magine del SS. Redentore contrastano in rnaniera evi-

dente con gli affreschi laterali dei quattro Evengelisti

e con le statue dell'altare, eseguiti in epoca veneziana.

ha il 1878 e il 1BB2 furono lealizzati gli aflreschi

dell'abside. Venne incaricato l'artista Pornpeo Randi

da Forlì (1827-lSS0), il quale rcalizzò ical'toni con le
scene de La consegnn delle chinvi, Ln gnrigione del cie-

co, IlAscensiorte di Nostro Signore, rna a causa della sua

irrprovvisa rnorte, l'opela ftr portata a termine da Leo-

naldo Rigo (1846-1915) giovane ar-tista udinese, che

É-
L4.

!
s

,'

Ì

Í
I

i

I
1.

ta. Pompco Randi,

Leonarclo Rigo: la
colsegln delle cltíavi,

affresco, l878-1882.

rs. Pourpeo Randi,

Leonardo l\igo: AJIì es ch i
dal cntino absidale

e delln volta,1878 1882.
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elabor'ò, cor.rrpletamente, l'affresco con la Crocifi ssione.

Le decorazioni monocroÍne' ad olnamento degli af-

freschi, furono eseguite da Giuseppe Comuzzi di Udi-

ne (1839-1906).

Tra le opere d'arte rnobili collocate sull'altare mag-

giore assume particolale intelesse una btrse di leggio li-

gneo intagliato e dipinto eseguito probabihnente da

bottega friulana nei secc. XVII-XVIII. Le tre facce del-

la base sono dipinte con in-rmagini devozionali, che,

per iconografia ricordano la presenza di alcune fra-

glie di arti e n.restieli esistenti a Palma, probabili com-

rnittenti del rnanufatto.

La cappella laterale situata verso contrada Donato

era dedicata al S. Rosarlo, ora sl Sanlissirt'to.

Laltale in lnarrno di Carrala, con gradini in rnar-

no di Velona, colonne in marrno afi'icano e predella

in cubetti in r-narmo di Carlara e bardiglio è opera

dello scalpellir-ro Giacomo Bonir-r, eseguito a Venezia

nel i875, su lascito testamentario del paln-rarino Do-

menico Tramontin.

Lopera sostituisce il preceder-rte altare intagliato e

dipirito, fatto costruile da GioBatta Teutaldi, speziale

irr fortezza, il quale, nel 1633, fece aprire nella cappel-

la una tomba per la sua fan'riglia.

Lattuale pala dell'altare è urr bel dipinto raffigu-

rante lrr Plerà eseguito nel 1958 dall'artista fi'iulano

Fled Pittino (1906-1991) che fu l'ar.rtore anche dei

crltorri delle tre vetratc istorirte.

Laffi'esco sulla volta della cappella, eseguito da Do-

r.nenico Fabris nel 1861, rappresenta la Cor-rmnione de-

gli Apostoli; la composizione pittorica delle lunette

??
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to. Giuseppc Comuzzi,

D eco rszi o ne t t to t toc ronn

sill' altu re naggí o t", I 878- I 882.

rz (ìiacorno Bonin,

Alttu e del S. Rosario, orir

del Santissimo, 1875.

ra. Cappcìla latcrale del

"santis.sinro'] \/e t rate isto r íaÍe

realìzzate su cartoni

di f'red Pittino, sec. XX.
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evidenzia quattro soggetti eucaristici: La Prima Co-

munione di S. Luigi Gonzaga, ilViatico di San Girola-

mo, la Comunione di S. Giuliana Falconieri, untco

santo femminile dell'ordine dei servi di Maria e Ia Co-

munione di Stanislao Kostka santo patrono della Polo-

nia e considerato una delle personalità più significative

dell'ordine gesuita.

Come riporta il Damiani, nel 1630, su commissio-

ne della confraternita del S. Rosario, la cappella era sta-

ta precedentemente affrescata d,a\ famoso pittore

Secante Secanti (1571-1637). Nel 1957 per conservare

I'Eucarestia, fu collocato sull'altare, il prezioso taberna-

colo in oro e argento con I'immagine del SS. Redentore.

Sulla parete di sinistra della cappella si possono

ammirare una serie di dipinti: La NativitA $ecc.
XVII-XVIIII) di attribuzione incerta; tAssunta (sec.

XVI), opera recentemente restaurata e attribuita dal

2t

ts. Fred Pittino: La pietà

(particolare), 1958,

cappella del S. Rosario.

zo. Domenico Fabris:

Il viatico di S. Girolamo,

affresco, 1861, cappella

del S. Rosario.

2r. N. Costantini: Porticina

del tabernacolo in oro

ed argento, raffigurante

il Redentore, 1957.
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24.

Damiani al noto pittore friulano Pomponio Amalteo

(1505-1588). Non ci sono notizie certe sul dipinto, che

per similitudini stilistiche con altre opere dell'Amal-

teo, potrebbe essere ricondotta se non a lui personal-

mente, alla sua scuola o al genero Giuseppe Moretto.

Laltra tela rafftgura l'Estasi di S. Filippo Neri e pro-

viene dall'omonimo oratorio soppressoì istituito a

Palma nel 1681 per volere del Proweditore Girolamo

zz. Interno del duomo-

zr. Scuola di Pomponio

Arnalteo: IlAssunta, sec. X\rI,

cappella del S. Rosario.

za. Giovanni Giuseppe

Cosattini, testasi

di S. Filippo Neri,1681,

cappella del S, Rosario.

29



Gradenigo. IÌopera fu realizzafa da Giovanni Cosattini

(\625-1699) udinese, canonico di Aquileia, che ebbe

chiara fama lavorando come ritrattista alla corte diVien-

na. Le sue opele conselvate in diversi centri del Friuli,

'iron giustificano tale notorietà, mostrandolo mediocre

seguace di Padovanino, diligente nell'impaginazione, ma

fi'eddo, convenzionale, incapace di una qualche persona-

le notazione poetica" (cfr. Bergamini - Thvano).

La cappella velso la sacrestia, un tempo era dedica-

fa alla Madonna del Carmine. Laltare originale in le-

gno era stato edificato nel 1630 dalla omonima
confraternita, su commissione del capitano di fante-

ria Michele Ciceri, che fece costruire all'ingresso del-

la cappella una sepoltura per le figliolette Porzia e

Francesca, che morirono rispettivamente all'età di
quattlo e sei anni. La stessa tomba, denominata in se-

guito 'Arca degli Angioletti" fu utilizzata fino al 1806

come tumulo per tutti i bambini defunti in fortezza.

Lattuale altare in marmo di Carrara risale al 1905.

Sulla parete di destra è visibile la pala denominata

Regina Palmae, dipinto commissionato dal mons.

Piero Damiani nel 1958 ed eseguito dal pittore friula-
no Ernesto Bergagna (1902 -1991).

È raffigurata la Madonna con il Bambino che veglia

sulla città di Palmanova. Lo stesso autore preparò an-

che i cartoni delle tre vetrate con motivi mariani.

Liscrizione funeraria, posta sulla soglia della cap-

pella, di fronte alla lapide dedicata alle sorelle Ciceri,

è chiara testimonianza della presenza eterogena della

popolazione civile e militare che abitava in fortezza.

Proviene dall'Oratorio di S. Filippo Neri da dove venne

25. Bottega veneta:

Abqre àella Marlonna

del Carmine,1905.

26. Ernesto Bergagna:

Regina Palmae,1958.
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25.

aspoÌ'tata nel 1840 e qui collocata. La lapide ricorda ia

vita del Governatore alie Armi, (impoltante carica di

potere in fortezza) Principe Maurizio Ottomano

morto il 17 novembre 1693. Il padre di Ottomano era

il sultano Jacchia, a sua volta figlio del suitano Mao-

metto III. La madre di Jacchia, Elena Commeno era

cristiana, mai convertitasi alla fede islamica. Maurizio

giunse a Palma nel 1682, dopo aver prestato servizio,

come Governatore, in Dalmazia e aPadova, per con-

to della Serenissima. Nelf iscrizione si ricordano le

due figlie gemelle Elena ed Anna Maria ed il loro tu-

tore Pietro Paolo Petreio, protomedico fisico, cogna-

to del Principe Maurizio.

La volta a botte della cappella fu affrescata da Do-

menico Fabris nel 1861, su commissione dei fedeli,

che fecero voto alla Madonna della Salute, in occasio-

ne di una epidemia di colera che colpì la Bassa Friu-

lana nel 1855. I Fabris fu chiamato a perpetuare

questo episodio che mette in risalto la Vergine con il
Bambino e ai suoi piedi le figure dell'Arcivescovo Tre-

visanato e dei De Franceschi attorniati da alcune per-

sone colpite dal contagio. IÌatteggiamento dell'angelo,

al centro della scena, sembra assicuri 1a protezione

della Vergine.

Tra le vele della volta sono rappresentate Ie Virtìr

cardinali, mentre motivi fitomorfi e rilievi in stucco

dorato decorano le superfici di raccordo.

La scultura lignea collocata sull'altare della cap-

pella e raffigurante Madonna in trono con Bambino è

opera del Cinquecento, attribuita a Martino Mioni da

Tolmezzo, fratello di Domenico daTolmezzo (7448-

27.

?8.

26.

tega Yeneta:

Cella Madonna

'mine,1905.

esto Bergagna:

Pslmae, 1958.

zz. Lapide funeraria
del Principe Maurizio

Ottomano,1694.

ze. Domenico Fabris:

Madonna della salute,

1861, affresco.
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1507). Il lnanufatto ploviene quasi certamente da

una delle cl.riese dei villaggi circostanti di Ror.rchis,

San Lolenzo e Palmada, distrutti dai Francesi per am-

pliale le foltificazioni.

A ridosso delle pareti laterali del duomo, già in

epoca veneziana, furor-ro costruiti quattro altali.

Particolare rilievo assume I'altare collocato ai pie-

di della gradinata, vicino alla porta della sacrestia, de-

nominato Ahare delle Milizie. Fu edificato nel 1640

per volele del Proweditore Generale Bartolomeo

Gradenigo con le offerte dei Capitani delle Milizie.

L in-rpiar-rto architettonico preserìta quattro colonne

di marmo nero fiorito di Timau, sorn-rontate da altret-

tanti capitelli dorici. Il frontone ad arco contiene un

tirnpano spezzato con al centro una decorazione. Sulla

cirna della pala è raffigurato lo stemma della famiglia

Gr adenigo. Laltare presenta nella parte infeliore un pa-

liotto intarsiato di stucchi policrorni su fondo uero;

comrnissionato dal Proweditore Girolamo Gladenigo

durante il suo generalato a Paln'ra (1680-1682). AÌl'in-

telr-ro dell'altare è collocata la pala piìr lappreseutativa

del duor.no, cosiddetta delle Milizie. IJopera fu eseguita

nel 164l da Alessar.rdro Varotari detto il Padovanino,

corne fu sempre chiamato a Venezia, dopo il tlasferi-

mento ivi dalla città natale nel 1614. Fra i pittori veneti

dell'epoca, il Varotari ela il più strenue atlniratore del

Tiziano giovane e asseÍtol'e convinto della r-recessità di

un recupero della tradizione cror.natica cinquecentesca.

Con un colore denso e pastoso vengono rappresentati i

santi protettori delle milizie venete e dei rappresentan-

ti della famiglia Gradenigo. Nel modulo costruttivo a

33
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zs. Bottega friulana:
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cott Batnbino, sec. XVL
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sistema piramidale dell'opera emelgono al vertice le fi-

gure di S. Bartolomeo che alza il coltello, strumento del

suo martirio e S. Girolamo, che appoggiato sul leone

dormiente guarda ispirato verso il cielo. Neila parte in-

feriore spicca la figura di guerriero di S. Teodoro che

porta il vessillo della vittoria. S. Barbara, protettrice de-

gli artiglieri, in atteggiamento estatico, è adagiata su un

cannone e alle sue spalle si vede S. Michele con le ali

spiegate. Tipicamente tizianeschi i quattro putti che

giocano ai loro piedi, tra le palle di bombarda.

La tela è stata oggetto di interventi di restauro, il
primo venne eseguito nel 1863 dall'Accademia di Ve-

nezia e il secondo nel l968; va inoltre ricordato, che

durante il primo conflitto mondiale, i'opera fu trasfe-

rita a Venezia per preservarla dai bombardamenti e

ritornò a Palmanova nel 1920.

L altare di fronte a quello delle milizie era dedicato,

in origine, al, Crocefisso e come liporta il Damiani,

"questo è I'altare de1 duomo che ha avuto maggiori vi-

cissitudini". Venne edificato nel 1645 da Giovan Batti-

sta Gabrieli, che fece scolpire lo stemma della famiglia

alle basi delle colonne. La pala originale è andata per-

duta e nel 1833 fu sostituita con una tela raffigurante

la Madonna del Rosario di Pietro Bainville. Successiva-

mente, in luogo della stessa, furono disposte, nei cor-

so degli anni, altre opere d'arte, fino alla decisione del

mons. Luciano Quarino e di mons. Igino Schiffdi col-

locare nuovamente nel 1990 la pala di Bainville sul-

1'altare de1 Crocefisso, attualmente esposta.

Pietro Bainville, artista di origine francesce, arri-

vò nella fortezza di Palma, forse chiamato dai frati

32.

:r. Alessandro Varotari,

detto il Padovanino:

Pala delle Milízie, 1641.

lz. Altare del Rosario,

un tempo dedicato al

Crocifisso, sec. XVIL

31.
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francescani o dalle confraternite religiose esistenti in

loco, che come attestano i documenti, gli commissio-

narono diverse opere d'arte. Pur mancando di rilevan-

te personalità artistica, il Bainville operò attivamente

nella Bassa Friulana elaborando in particolare dipinti
a tema religioso. Aprì bottega in fortezza ed awiò al-

I'arte della pittura Giacomo Leonardis (1723-1797)

che divenne incisore di chiara fama e Francesco Pavo-

na (1697-1777) pittore ritrattista che operò alla corte

di Lisbona. Morì a Palma nel 1749 all'età di 75 anni

circa, come si legge nei registri dei morti conservati

nell'archivio parrocchiale di Palmanova.

La sacrestia del duomo conserva altre due opere di

Pietro Bainville, una tela con S. Marco e Santa Giustina

33. Pietro Bainville:

Madonna del S. Rosario,

sec. XVIII.

34. Pietro Bainville:

Le reliquie di S. Spiridione,

sec. XVIII (sacrestia).

33.
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e un dipinto raffigurante Le Reliquie di San Spiridio-

ne, protettore delle milizie greche.

Nella parete di fronte alla sacrestia è collocata la

tela dell'Annunciazione, opera del pittore udinese

Eugenio Pini (1600-1654) ed eseguita nel 1643 su

ss. Eugenio Pini:

I| An n in c i a zi o n e, l, 6 43
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con-ìrìissione del nobile Lodovico di Varmo, per l'ai-

lare dell'Annunziala. La costruzione pittorica, anco-

rata a schemi cinquecenteschi, mette in risalto la

Madonna che guarda verso il cielo, sul lato sinistro

l'Arcangelo Gabriele inginocchiato su una nuvola,

che tiene con la mano destra il giglio, simbolo di pu-

rezza, d'innocenza e dr verginità che termina in tre
fiori alludendo alla tripla verginità di Maria, prima,

durante e dopo il parto. La mano sinistta dell'arcan-

gelo indica verso I'alto la colomba dello Spirito Santo

altonìiata da una schiera di putti.

Del rinnovamento radicale del duomo voluto da

mons. De Franceschi, si noti il pulpito, opera esegui-

ta intorno al 1846 da bottega friulana. Nella struttura

lignea dipinta di bianco e crema con decorazioni do-

rate, risaltano le applicazioni sul parapetto di motivi

fitomorfi e simboli della fede cristiana.

Ualtare della Sacrs Famiglia, il primo a destra en-

tlando in duomo, alchitettonicamente simile a quel-

lo de1 Crocefisso, risale al 1645 fu eseguito a spese di

Bernardino Stua, commerciante in fortezza, e di sua

moglie Anna. I1 paliotto ad urna invece, fu commis-

sionato ne1 1684 dal Proweditore Girolamo Renier.

Sul lato sinistro dello stesso è ancora visibile una del-

le portelle in legno, che venivano aperte per mostrare

ai fedeli l'effige di Santa Giustina.

La tela posta suli'altare è opera di Eugenio Pini ese-

guita nel 1645 per volontà di Anna e Bernardino Stua.

Sul bordo sinistro della pala si legge'Anna Stua fece far

per la sua devozior-re'l Evidenti i motivi che hanno det-

tato la scelta dei santi da raffìgurare. La scena pittorica,

t

36.

37.
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38.

infatti, illustra il Bambino, che sulie braccia di Maria,

sembra svincolarsi per prendere la mela che Sant'Anna

gli porge. Piir in basso a destra San Bernardino da Sie-

na' propagatore delÌa devozione del Santissimo Nome
di Gesir, che regge il disco con il monogramma IHS,
diventato il suo principale attributo iconografico. Il
vecchio Giuseppe, alle spalle di Maria, osserva compo-
sto la scena; in alto l'Etemo Padre e gli angeli che in-
trecciano un tronco di quercia con festoni.

Va ricordato che sotto la tela veniva un tempo al-

loggiato un insolito reliquiario con forma di croce a

raggiera ed esposto ai fedeli per mezzo di un apposi-

to argano. Lopera venne eseguita dall'artigiano Silvio

Piccinini nel 1895.

Di fronte all'altare della Sacla Farniglia è collocato

1'altare dell'Annunziata formato da marmi policromi
e risalente a1 XVII secoio. Tale costruzione proviene

dalla soppressa Chiesa di Santa Barbara e fu colloca-

to in duomo nel 1820, sostituendo l'originale in legno

za. Abare della Sacra

Faniglia, particolare

del paliotto, 1684.

es. Eugenio Pini:

La Sacra Famiglia, 1645
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eseguito nel 1643 su commissione del nobile Lodovico

di Varnro e nno successivo realizzato nel 1672. La tela

inserita all'interno, con la rappresentazione del Mistero

dell'Annunciazione è opera del forÌivese Pompeo Randi.

Lartista formatosi a Forlì, Firenze, Venezia, Roma e Na-

poli, fu attivo in Friuli anche a Trieste e a Gradisca d'I-
sonzo. Secondo tlLazzarom la pala fu commissionata

dalla confraternita dell'Annunziata nel 1878.

Prima ancora che la costruzione del duomo fosse

completata, tutte le funzioni religiose erano accom-

pagnate da musica. I libri delle confraternite e I'elen-

co dei salariati della "Camera di Palma" mettono in
evidenza la spesa destinata all'organista.

Nel 1648, durante il proweditorato di Girolamo

Dolfin, venne costruito un organo e il palco della can-

toria, collocati sulla parete di sinistra del duomo. Co-

me ricorda don Francesco Partluzzi "l'organo assai

pregiato, con castello ed orchestra intagliato e dora-

to" era sormontato dallo stemma della famiglia Do1-

fin, affiancato da due putti che reggevano strumenti
musicali e rimossi dal De Franceschi nell'Ottocento.

Non conosciamo I'autore dell'organo che nel corso

degli anni subì radicali trasformazioni. Nel 1811 lo

strumento originale fu venduto ed acquistato l'attua-

le per lire 3387,26. Nel 1848la fortezza fu posta in sta-

to di assedio e a seguito di bombardamenti il palco

della cantoria venne ampliato e la doratura del castel-

lo coperta di biacca. Lapparato decorativo suÌ fronta-

le della balaustra fu restaurato ne]r 1979.

Per quanto riguarda gli arredi sacri e altre opere

d'arte, va evidenziato che durante il dominio veneto,

40.
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grazie alla generosità dei Proweditori Generali, aiuta-

ti dalle numerose confraternite e dai cittadini più fa-

coltosi della fortezza, il duomo di Pahna si era

arricchito di moltissimi oggetti in argento, a titolo di
esempio candelabri, lampade e reliquia ri.Lazzaroni ri-
porta nel suo diario: Emanato nel 30 maggio 1797 dal-

la Municipalità Centrale di Udine I'ordine di dover

denunciare tutti gli oggettí in oro ed argento posseduti

nelle rispeniue Chiese, si pensò a Palma di avyisarne una

piccola parte e di collocarne la maggiore nascondendola

nel tumolo dien'o I'sltare Maggiore dove teniva sepolto

il Clero. Ma spiatone il nascondiglio da un degenere cit-
tadino, furono tutti appresi dal Goyerno Francese.

42. Bottega veneziana:

Pace, sec. XVII.

Nel 1807 ci fu r
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42.

44. 45.

ga venezlana:

46. 47.

Ne1 I 807 ci fu un'altra requisizione francese e del-

l'epoca veneziana si conservano oggi solo pochi og-

getti; una Pace d'argento, tre calici secenteschi, una

stauroteca, una pisside e tre reliquiari.

Particolare menzione meritano i dipinti conserva-

ti nella sacrestia, costruita nel 1638 con il Prowedi-

tore Generale Bertucci Valier. L edificio, chiamato un

tempo sala dei ritratti, raccoglie nove dipinti raffi-
guranti i Proweditori Generali che si premurarono,

44. 4s. 46. 42. Ritratti dei

Proweditori Generali

Francesco Loredan (1750),

Tomaso Querini (1757),

Leonardo Valmarana (17 7 6)

e Gio.Benedetto Giovannelli

(1777), sacrestia.

. XV]I,

ro, sec. XVII.
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durante la loro perman enza in fortezza, di abbellire il
duomo. Tutti i ritratti sono accompagnati da un'iscri-

zione laudatoria in latino e dallo stemma di famiglia; i
Pror,ryeditori raffigurati sono Girolamo Gradenigo

(1682), Girolamo Renier (1686), Alvise Mocenigo

(1743), Francesco Loredan (1750), Ermolao Pisani

(1751), Angelo Contarini (1754), Tomaso Querini
(17 57 ), Leonardo Valmarana (\7 65) e Gio.Benedetto

Giovannelli (1777).La carica di Proweditore Gene-

rale di Palma era molto ambita nel governo venezia-

no; molti di questi divennero Dogi di Venezia. Il
Proweditore era responsabile del governo e della giu-

stizia civile e militare dellaforrezza e delle tre ville di

Palmada, S. Lorenzo e Ronchis. I segni del suo status

erano il mantello scariatto indossato sopra 1'armatu-

ra e il bastone di comando. Nei ritratti della sacrestia,

alcuni eseguiti con buona tecnica artistica, emerge la

descrizione degli abiti signorili e dei dettagli della

moda del tempo, rappresentativi di un'arte intesa co-

me immagine del potere veneziano.

Segnaliamo sempre alf interno della sacrestia un

olio su tela attribuito al Padovanino con f immagine di

Santa Lucia; secondo quanto riporta il Damiani, la pa-

la era collocata come sottoquadro al citato Altare delle

Milizie: probabilmente si tratta della trasformazione di

una precedente raffìgurazione di Santa Giustina.

Altri antichi dipinti sono conservali in sacrestia.

Lungo i muri perimetrali del duomo è coilocata la

Via Crucis, risaiente alla seconda metà del Settecento.

I1 gruppo di opere dipinte con tecnica ad olio su tela,

secondo alcuni storici, proviene da qualche chiesa

48.
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Varotari: Santa Lucia,

sec. XVII (sacrestia).
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48. 50.

soppressa del Veneto. Il Damiani, a suo tempo, ha at-

tribuito i1 complesso pittorico alla bottega del Tiepo-

1o. La pratica devozionale della Via Crucis fu istituita,

per la prirna volta, nel duomo di Palma nel 1810 dal

Rev. Padre Gius. Francesco da Verona.

Il Trono processionale per la statua della Madonna

del Rosario, è un'interessante opera di intaglio ligneo,

dipinto e dorato dal palmarino Sebastiano Prestint nel-

la seconda metà de1 Settecento. Lazzaroni ricorda che il

+9. Scuola îrtulana: L'eJfetto

della Messa sulle anime

pttrganti, sec. XVII
(sacrestia).

ibuito ad Alessandro

:i'. Santa Lucia,
'lI (sacrestia).

so. Scuola friulana:

San Giovanni Neponxuceno,

sec. XVII (sacrestia).
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rio, la Madonna veniva trasportata dai fedeli in proces-

sione attorno all' anello della piazza cittadina.

fultimo accenno va al gigantesco lampadario che

perrde dalle travi del solfitto e sostituisce una impo-

nente larnpada in argento asportata dai fi'ancesi. L og-

getto proviene sicuramente dal Teatro Sociale di

Palma oggi denorninato Gustavo Modena.

à Le chiese minori di Palmanova

Con l'intento di popolare 1a nuova fortezza diPal-
ma, durante il dominio veneto, oltre al duomo duca-

le, furono costruite altre chiese, conventi, oratori e

cappelle domestiche. Accenneremo qui alle più irn-

portanti anche se tutti gli edifici ebbero una loro sto-

ria, collegata alla particolarità della fortezza.

Ln chiesa di San Francesco d'Assísi situata nella

piazzetta Garibaldi è tuttora aperta al culto. L edificio

risale al i603, anno in cui venne posta Ìa prima pietra

per la costruzione del duorno. Lannesso convento dei

frati Minori Conver.rtuali fu iniziato nel 1598 su un

fondo assegnato loro dal Proweditore Generale Gio-

vanni Bembo.

lr

['l*r-.r-

lr,, t
I 52.

sr. Genio Francese:
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La chiesa venne consacrata nel 7624 da Eusebio

Caimo, vescovo di Cittanova d'Istria e officiata dai fra-

ti fino al 1769. Nel corso del Seicento sia i1 convento

che la chiesa di S. Francesco subirono diversi restauri

e trasformazioni. Si ricorda che nel 1652 un fuLnine

danneggiò gravemente i muri dell'edificio, "uccidendo

il padre guardiano raccolto in preghiera". Il numero

dei religiosi presenti in convento poteva variare dai tre

ai quattro padri fissi, piir due laici. Thlvolta a questi

frati si aggiungevano altri mer.ro disciplinati che veni-

vano inviati a Palma in confino. Alcuni religiosi ftrro-

no coir"rvolti ir-r certi episodi di lassisimo morale, tanto

che il Proweditore Alvise Molin nel 1666 chiese l'in-
tervento del Padre Provinciale per ripoltare all'ordi-

ne questi frati dissoluti e scandalosi.

In origine la semplice struttura della chiesa era

dotata all'interr-ro di un ampio arco tlionfale, oltre il
quale vi era un profondo coro dove i frati si riuniva-

rlo a pregare. Il portale non è quello originale; nel

1806, durante la dominazione francese, venne am-

pliato per consentire Ì'ingresso ai carri militari. In

questo periodo l'ex convento divenne un deposito di
generi alimentari per le truppe e la chiesa fu adibita a

polveriera. Gli altari e le tombe furono smanteilati e

in tale occasione si dispersero rnolti arredi sacri ed

opere d'arte.

Dopo il 1866 1a chiesa di San Francesco diventò un

deposito di fieno per i cavalli e I'ex convento fu cedu-

to a plivati. Come ricorda la lapide collocata ai piedi

clel colo, sulla tornba dell'Arciprete Giuseppe Merli-
no, nel 1918 si ottenne la riapertura al culto della

blT,fì--r15
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chiesa. fattuale complesso architettonico rivela le
modifiche attuate negli anni Cinquanta e quelle del

1971 quando fu completamente restaurato l'interno,

cercando di far risaltare 1'architettura originale de1l'e-

dificio. Esternamente si presenta con una facciata ar-

ricchita da quattro lesene sormontate da capitelli

dorici che sostengono un cornicione dentellato e il
classico timpano con occhio. Del periodo veneto si

conservano pochi elementi: due iscrizioni che affian-

cano l'ingresso, un piccolo affresco, una piccola sta-

tua della Madonna in pietra e il pluteo situato

sull'ingresso a sinistra, proveniente da Aquileia.

La chiesa conventuale dedicata alla Natiyità della

Beata Maria Vergine, collocata sulla piazzetta Venezia

venne iniziata nel 1603 e fu consacrata nel 1614 con il
Proweditore Benedetto Tagliapietra. Annesso aila

chiesa vi era il piccolo convento dei padri Minori

Cappuccini che occuparono detto edificio fino al

1806. È interessante sapere che nell'inverno del 1682

il noto predicatore Padre Marco d'Aviano soggiornò

per due mesi in convento "dove riacquistò ardore per

incitare Ie arffiate cristiane alla vittoria contro i turchi

nei balcani".

Con la caduta di Venezia i francesi ordinarono nel

1807 f incameramento della chiesa e del convento e

adibirono i locali a ospedale militare. Durante il pri-
mo conflitto mondiale I'ediftcio fuutilizzato per con-

servare il grano e 1a farina per ii forno rnilitare

costruito in Via Lion, rnentre I'ex convento e l'orto
furono dati in afiitto a privati. Nel 1918 l'arciprete

Merlino cercò di riaprire al culto anche questa chiesa,

53.
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ma 1a decisione delle truppe austriache che occupa-

vano la forlezza, fu quella di continuare a utilizzare

detto edificio pel scopi militari. Durante il secondo

conflitto mondiale furono spianate due ali del con-

vento per costruire degli alloggi per le famiglie di uf-

ficiali dell'esercito. Attualmente I'ex chiesa della

Natività e parte di ciò che è rimasto dell'originale

convento sono utilizzati dall'Associazione Combat-

tenti e Reduci.

In luogo dell'attuale condominio sito in via Manin

sorgeva la chiesa di Santa Barbara, costruita nel 1605

per opela della Scuola dei Bombardieri istituita a Pal-

ma nel 1603. I bombaldieri erano addetti aLl'utilizzo

dell'artiglieria collocata sui bastioni della fo'-tezza.

Per molti anni la chiesa fu la sede principale di nu-

merose confraternite e fraglie di arti e mestieli di Pal-

rna. Nel 1806 i francesi la adibirono a magazzino

militare e nel 1965 I'intera struttula fu demolita. Va

ricordato qr:ìndi I'Oratorio di San Filippo Neri, detto

anche di San Gaetano, costruito nel 1681 nei pressi

della chiesa di S. Barbara.

A testimoniare la presenza di tale edificio, oggi re-

sta un'ancona con le immagini della Madonna del

Rosario e dei Santi Filippo e Giacomo, protettori dei

pellegrini.

Gabriella DeI Frate

Ringrazio l'Arciprete ntons. Angelo Del Zotto e sono grata

all'omico prof. Alberto Prelli per i preziosi sttggerinrenti.

55.

ss. Atlcona vofivc, sec. XVIll,
già oratorio di San Filippo

Neri o di San Gaetano.
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